
a crisi che viviamo or-
mai da alcuni anni sta 
profondamente rivolu-
zionando il sistema oc-
cidentale, non solo dal 

punto di vista economico: l’ha con-
fermato anche il ministro Tremon-
ti nel recente Convegno di Studi 
delle Acli. 
Sono in revisione tutti i rapporti di 
relazione, di gestione delle risorse 
all’interno di un intero sistema eco-
nomico che fino a pochi anni fa de-
cideva i destini dell’intero pianeta, 
quello governato dagli Stati Uniti e 
dai Paesi industrializzati d’Europa. 
Ormai le economie che crescono 
a ritmi del 10% l’anno sono quel-
le della Cina e di altri Paesi che 
stanno sviluppandosi sulla spinta 
di una domanda interna fatta di 
miliardi di cittadini che, da condi-
zioni di povertà assoluta, si muo-
vono con la speranza di una vita 
migliore. 
Nel vecchio continente, invece, di 

Dopo aver osannato l’avvento del-
la moneta unica, gli Stati europei 
sono alle prese con la ricerca di 
un’unità politica che al momento 
appare lontana. 
Ogni Stato sembra difendere i pro-
pri interessi, c’è crisi di fiducia 
e credibilità, quelle che i grandi 
fondatori europei nutrivano uno 
per l’altro. 
In quest’ottica va letta la pressante 
lettera della Bce al Governo italia-
no con l’invito a fornire “cifre, mi-
sure e indicazioni” su come ridurre 
nei prossimi anni il debito pubbli-
co, ormai divenuto bersaglio della 
speculazione internazionale. 
La risposta del Governo italiano, 
in sospeso fino all’ultimo secondo 
disponibile per le differenti vedu-
te all’interno della maggioranza, 
è stata negli intenti accolta posi-
tivamente dalle autorità moneta-
rie europee. 
Ma la realizzazione delle indicazio-
ni contenute nella lettera è tutt’al-

fronte a una popolazione sempre 
più anziana, ci si rende conto che 
non si può più dettare legge nel 
mondo, anzi: come sta avvenendo 
in questi giorni, si va a chiedere 
aiuto ai Paesi emergenti perché 
acquistino debito pubblico occi-
dentale.
La crescita dei debiti sovrani degli 
Stati, causata da un lato dai salva-
taggi bancari, ma dall’altro da anni 
di politica economica quantomeno 
poco accorta (vedi Grecia e Italia) 
è il problema che, al momento sen-
za apprezzabili risultati, cercano di 
risolvere le diplomazie europee.

Da ormai più di un anno è ripartito 
il gruppo dei Giovani delle Acli, 
una volta chiamato Ga (Gioventù 
aclista). Man mano il numero dei 
partecipanti è andato aumentando, 
coinvolgendo sempre nuovi giovani 
pronti a confrontarsi sulla società, 
sulla politica e – tema principe dello 
scorso anno – sul mondo del lavoro. 
Il percorso iniziato quest’anno 
approfondisce invece la congiuntura 
storica che stiamo affondando: alle 
radici di una crisi –  che ormai tutti 
definiscono strutturale – e che ci 

obbliga a mettere in discussione il 
nostro sistema politico, sociale e 
soprattutto economico. Per questo 
il gruppo dei giovani, giovedì 27 
ottobre presso la sede provinciale 
delle Acli, ha proposto un incontro 
aperto con Paolo Cacciari (nella 
foto) sul tema della decrescita. La 
serata (dal titolo provocatorio “Ma 
dobbiamo proprio crescere?”), è 
stata molto partecipata riuscendo a 
coinvolgere parecchi giovani. Paolo 
Cacciari, introdotto dal segretario dei 
giovani Davide Bellini e da Gianluca 

Alfano delle Acli Lombardia, ha 
presentato la decrescita precisando 
che non si tratta di una teoria ma di 
una “indicazione”, e ha sfatato alcuni 
luoghi comuni intorno ad essa: non si 
tratta di “tornare all’età della pietra”, 
ma di rimettere al centro del sistema 
economico e produttivo la persona 
e le relazioni, e non il profitto e la 
finanza. Se sei giovane e hai voglia 
di riflettere su questo tema (ma non 
solo), Ga potrebbe essere il posto 
che fa per te. Fatti sentire: roberto.
toninelli@aclibresciane.ita

tro che facile in un contesto di 
maggioranza fragile, vincolata ai 
veti incrociati dei partiti e delle 
correnti, e di un’opposizione fra-
zionata che non riesce a costituire 
un’alternanza reale. 
Le misure indicate nella lettera del 
Governo non toccano argomenti di 
poco conto: licenziamenti per mo-
tivi economici, cassa integrazione 
per dipendenti pubblici, piano per 
il Sud, dismissioni del patrimonio 
pubblico, grandi infrastrutture, ri-
forme istituzionali. Va sicuramente 
elogiato il ruolo del Presidente del-
la Repubblica, che ogni giorno au-
spica soluzioni condivise per non 
lacerare oltre le relazioni sociali 
e, soprattutto, misure che vadano 
verso un’equità spesso dimentica-
ta quando occorre decidere in po-
co tempo e in fretta. Lo scenario 
di sacrifici che si presenta non sa-
rà di poco conto, ci si augura non 
siano sempre le fasce deboli a pa-
garne il prezzo.

La Rocca di Rodengo
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“la soddisfazione degli ospiti
trova una risposta nella

cucina di qualità”


